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Gli affreschi restaurati di SantA̓gnese a Roraipiccolo 

Sarà una piacevole sorpre-
sa entrare nell̓antica chie-
sa di SantA̓gnese a Rorai-

piccolo, in Comune di Porcia, 
dal 21 gennaio prossimo, gior-
no nel quale alle ore 17.30,  
allʼinterno della chiesa stessa -  
saranno presentati nellʼincon-
tro“Le immagini svelate”, i re-
recenti restauri degli affreschi. 
Saranno relatori: Annamaria 
Nicastro, Stefano Tavella, Fran-
cesca Bellavitis e Pierfrancesco 
Busetto. 
Un lavoro importante che si è 
potuto realizzare grazie allʼin-
tervento della Fondazione 
Friuli, sempre attenta a pro-
muovere bandi ai fini della sal-
vaguardia del patrimonio arti-
stico delle province di Udine e 
Pordenone, grazie alla Regione 
FVG, alla conseguente opera di 
restauro condotta dalla ditta 
“Vita Restauri” di Roveredo in 
Piano, nelle persone della re-
stauratrice responsabile Fran-
cesca Bellavitis, coadiuvata da 
Giulia Della Libera e Lucia Bar-
ra. 
Ai restauri pittorici si aggiunge 
il rifacimento dellʼimpianto di 
illuminazione da parte della 
ditta Elettrica Friulana. Il lavoro 
è stato coordinato dalla̓rchitet-
to Stefano Tavella, che da oltre 
cinque anni sta studiando il sito 
di SantA̓gnese.  
L̓interno della chiesa pertanto 
si presenta oggi molto lumino-
so e certamente più leggibile 
nella porzione relativa agli af-
freschi restaurati, in particolare 
a quelli del lato nord.  
L̓evento del 21 gennaio, giorno 
in cui si celebra la memoria li-
turgica di SantA̓gnese, è stato 
voluto e organizzato dal parro-
co don Lino Moro e dal Consi-
glio Pastorale.  
 
LA CHIESA 
La chiesa di SantʼAgnese a Ro-
raipiccolo è sempre stata molto 
cara anche ai Pordenonesi e 
agli abitanti dei territori circo-
stanti. Eretta in curazia con de-
creto del vescovo mons. Luigi 
Paulini in data 30 ottobre 1929, 
fu successivamente eretta in 
parrocchia dal vescovo mons. 
Vittorio De Zanche in data 1° 
marzo 1955. 
La chiesa nuova fu iniziata nel 
1930 su progetto dell a̓rchitetto 
Domenico Rupolo, benedetta e 

Il 21 gennaio alle 17.30 la presentazione de “Le immagini svelate” 
Interventi maggiori per lʼumidità alla parete nord e allʼabside 

Da sx: presbiterio e parete nord. 
Sotto: l e̓sterno di Sant A̓gnese 

aperta al culto il 21 gennaio 
1933. 
Alla cosiddetta “Sagra di 
SantʼAgnese”, la prima dellʼan-
no nuovo, affluivano sempre 
numerosi i pordenonesi, nono-
stante il freddo. Arrivavano a 
piedi e lo fecero anche in tem-
po di guerra, la seconda mon-
diale, come testimoniano i diari 
del giornalista Paolo Gaspardo. 
Le mamme erano solite iscrive-
re le figlie alla scuola religiosa 
di SantA̓gnese, affinché la San-
ta le proteggesse. 

Riportiamo alcuni stralci di 
quanto scritto dallʼERPAC FVG 
sulla chiesa di Sant A̓gnese,  
una delle più antiche cappelle 
campestri esistenti in diocesi 
di Concordia-Pordenone. 

“Eʼ costituita da una̓ula rettan-
golare su cui si innesta il presbi-
terio anche̓sso rettangolare, cui 
è addossato, sul lato meridiona-
le, il vano sacrestia. La facciata, 
orientata ad ovest, presenta 
una partitura semplice con la 
porta principale rettangolare 
senza inquadratura - con archi-
trave di legno -, una finestra ret-
tangolare sul lato sinistro e, al 
di sopra di essa, una piccola 
nicchia. Incorporata nella fac-
ciata della chiesa, a destra, è 
presente la torre campanaria. 
Antistante il prospetto princi-
pale della chiesa vi è un porti-
co, chiuso da un basso muretto 
sul lato ovest e, parzialmente, 
su quello nord, sorretto da pila-
stri quadrati. 

L̓ interno presenta un tetto a 
capriate lignee a vista, nell̓absi-
de una volta a botte intonacata 
e affrescata. Eʼ presente un ci-
clo di affreschi, riferibili ad 
epoche diverse (dal XIII al XVI 
sec.). Sulla parete nord gli affre-
schi si dispongono su due regi-
stri, in cui sono raffigurati Cri-
sto flagellato alla colonna, una 
Crocifissione, San Giovanni 
Battista, San Cristoforo e altre 
figure di Santi e Martiri. Sulla 
stessa parete, più in basso della 
Crocifissione, è stato sovrappo-
sto un altro affresco datato 
MDXXVII, assegnato a Girola-
mo Stefanelli che rappresenta 
la Madonna con Bambino fra i 
Santi Rocco e Sebastiano e la fi-
gura di un devoto, affresco da-
tato MDXXVII, ora staccato, ap-
plicato su pannello e posiziona-
to nella controfacciata. 

Nella̓bside vi sono altre raffi-
gurazioni di Santi e Cristo in 
trono con i simboli degli Evan-
gelisti. Al Pordenone in tempi 
passati è stato attribuito da al-
cuni studiosi, anche dallo stes-
so Degani, il grande affresco 
che funge da pala dʼaltare con 
lʼEterno Padre in gloria con la 
Madonna e il Bambino in trono 
tra le Sante Agnese e Caterina 
dʼAlessandria”. Un dibattito 
continua ancora oggi: è del Por-
denone o dell̓Amalteo? La chie-
sa di SantA̓gnese non è mai sta-
ta oggetto di uno studio appro-
fondito, cui si sta forse perve-
nendo in questa fase di restau-
ro. Della chiesa e in particolare 
della pala da̓ltare hanno scritto 
Antonio Forniz, Paolo Goi, Fa-
bio Metz, Giuseppe Marchetti, 
P. Marchesi. 

La chiesa sorge in posizione 
decentrata rispetto al nucleo 
abitato, a sud della nuova par-
rocchiale. La primitiva chiesa, 
che si potrebbe far risalire al 
XIII sec., ha subito in epoche 
diverse alcuni rimaneggiamen-
ti. In particolare, gravemente 
lesionata dal terremoto del 
1976, è stata sottoposta ad un 
pesante intervento di restauro. 
Negli anni Ottanta del secolo 
scorso sono stati effettuati gli 
interventi di salvaguardia delle 
decorazioni pittoriche presenti, 
i restauri sono stati seguiti da 
Gino Pavan e Ezio Belluno ed 
eseguiti da Gian Carlo Magri. 
Ulteriori lavori sono stati rea-
lizzati dopo lʼincendio del 
1987. 

Le intemperie, lʼumidità che 
sale dal suolo hanno sempre re-
cato danni alla chiesa, nonché 
una certa precaria stabilità. 

Nel 2009 la Fondazione Friuli 

ha finanziato un intervento atto 
ad evitare ulteriori deteriora-
menti degli affreschi. 

Durante i lavori di restauro 
dellʼaltare maggiore, eseguiti 
nel 1950, fu scoperta una croce 
“Enkolpion” in bronzo dorato 
di fattura bizantina, riferibile 
alla fine del sec. XII. La croce a 
due valve era custodita all̓ inter-
no della mensa dell̓altare e rac-
chiudeva alcuni lembi di stoffa, 
veniva appesa al collo e usata 
come reliquiario. 

 
I RESTAURI 
Abbiamo parlato con France-

sca Bellavitis della “Ditta Vita” 
in merito ai recenti restauri resi 
possibili grazie ai finanziamen-
ti della Fondazione Friuli e della 
Regione FVG. La responsabile 
dello̓perazione di restauro, che 
ha operato sempre in accordo 
con la dott.ssa Annamaria Nica-
stro della Soprintendenza, ci ha 
illustrato la necessaria pulitura 
che esigevano gli affreschi, so-
prattutto quelli posti sulla pare-
te nord: “Se la pala da̓ltare – og-
gi attribuita all̓Amalteo - neces-
sitava di una semplice manu-
tenzione, i dipinti presenti sulla 
parete nord, pregevole esempio 
di arte trecentesca, così come 
gli affreschi in abside e sull a̓r-
cone, evidenziavano l e̓strema 
necessità di un urgente e com-
plesso lavoro di restauro”. 

Dopo la pulitura e la rimozio-
ne di precedenti stuccature, la 
maggior difficoltà è consistita 
nel “ridare lettura alle scene af-
frescate”. Eʼ stato anche rinve-
nuto un ulteriore affresco sotto 
quelli che già apparivano, sem-
pre nella parete nord, che è sta-
to aperto, ritoccato, rivelando le 
sembianze di un angelo. 

“Oltre al degrado del materia-
le costitutivo degli affreschi, va 
sottolineato come lʼintervento 
di risarcitura delle lacune fosse 
causa di svilimento estetico di 
assoluta rilevanza; i dipinti, in-
fatti, seppur lacunosi e degra-
dati, manifestano tutta la loro 
forza cromatica, mortificata da 
stuccature il cui viraggio di tono 
disturbava la generale lettura 
dell̓opera”. 

 
LE PROCEDURE 
Lʼintervento di restauro è ini-

ziato con analisi di laboratorio 
non invasive. “Meno fruibile ri-
sultava il ciclo di affreschi della 
parete nord. In un generale 
buono stato risultavano invece 
gli affreschi sullʼarcone e sulle 
pareti della̓bside. Si è procedu-
to con estrazione dei sali solubi-
li, il consolidamento per la ri-
sarcitura del deficit di adesione, 
la pulitura preliminare della su-
perficie, il consolidamento del-
la pellicola pittorica, la pulitura 
della superficie, la rimozione di 
stuccature non idonee, la rea-
lizzazione di nuove stuccature, 
lʼintegrazione pittorica. Questa 
fase è stata la più delicata e og-
getto di analisi puntuale. In ge-
nerale sono state chiuse tutte le 
piccole abrasioni mediante ste-
sura di colori stabili legati in 
gomma arabica, in punta di 
pennello, a tono. Le lacune di 
piccole dimensioni, integrabili 
per analogia, sono state resti-
tuite cromaticamente con la 
medesima metodologia e mate-
riale. Le lacune di dimensioni 
maggiori sono state interpreta-
te con la “sfumatura” della sce-
na pittorica in modo da rendere 
concettualmente gli spazi e le 
immagini, senza la mistificazio-
ne dell̓opera stessa”.  

Per quanto concerne la pala 
da̓ltare meno compromessa si 
è proceduto alla pulitura della 
superficie, al consolidamento 
dei puntuali deficit di adesione, 
alla realizzazione di nuove stuc-
cature, allʼintegrazione pittori-
ca. (In generale sono state chiu-
se le piccole abrasioni e stucca-
ture mediante stesura di colori 
stabili legati in gomma arabica, 
in punta di pennello, a tono). Si 
è operato pure sulla mensa da̓l-
tare con pulitura della superfi-
cie, rimozione di intonaco ce-
mentizio, consolidamento per 

la risarcitura del deficit di ade-
sione, realizzazione di nuovo 
intonaco, di nuove stuccature, 
integrazione pittorica”. 

 
IN PROSPETTIVA 
Certamente, la chiesa di 

SantA̓gnese necessiterebbe nel 
tempo di ulteriori interventi 
per completare la salvaguardia 
interna. A tal proposito ci pare 
interessante quanto osservato 
dai restauratori nella relazione 
redatta, soprattutto nei con-
fronti della muratura dell a̓bsi-
de: “Dato il livello di umidità ri-
scontrato sulle murature e sugli 
intonaci all̓ interno della chiesa 
di SantA̓gnese, in attesa di futu-
ri interventi sui prospetti ester-
ni, sono stati realizzati degli in-
terventi da considerarsi salva-
guardanti i restauri eseguiti. Si 
riscontra, infatti, che i proble-
mi maggiori di umidità deriva-
no da risalita capillare dal terre-
no e dalla scarsa traspirabilità 
degli intonaci cementizi esterni 
che porta l̓acqua a migrare ver-
so le superfici esterne. Interna-
mente, la parte inferiore della 
muratura del catino absidale 
vedeva la presenza di una into-
nacatura cementizia che porta-
va i sali solubili a migrare verso 
le superfici dipinte. Per tale 
motivo sono stati realizzati i se-
guenti interventi: rimozione di 
intonaco cementizio, realizza-
zione nuove stuccature, realiz-
zazione di scialbo”. 

Ogni opera che i nostri ante-
nati ci hanno lasciato, frutto di 
tanti loro sacrifici per giungere 
alla realizzazione, nel desiderio 
di dare lode a Dio e ai tanti San-
ti venerati nei nostri territori, in 
piccole e grandi chiese, oratori, 
capitelli necessita certamente 
di essere salvaguardata. Neces-
sita di tante opere di manuten-
zione che, nel rispetto dei no-
stri padri, è doveroso realizza-
re. Riprendo questo pensiero 
da una delle tante presentazio-
ni che i responsabili della Fon-
dazione Friuli hanno espresso, 
pensiero che si fa concreto nel 
sostegno ad opere come la chie-
sa di SantʼAgnese, piccolo 
gioiello da̓rte e di Fede. 
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